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ſunera‘l pompa., i pendenti elogi;

E? M, e la pubbl1ca laudazmne , che ad

È '— "i 'onorare il defunto nostro Fratello

4: L ‘è 515., dolciſſimo Alfonſo de Liguori la.

HC@ F* Congregazione della Conferenza la

;z "i/È- " grimar‘ido conſacra, non aggiungono

lume a quetll’Anima eccelſa, ch’ora

*Wwmmomì‘ d'ogni terrena gloria ſi `ride,ma più

tosto a noi rieſcono d’ incita-mento a virtù , di sfogo

al noſiro cordoglio , e d’ iſiruzione a ben fornire i no

ſhi ministeri, e doveri; talchè ſe queſta lugubre mac

china alzata foſſe dentro il maggior Tempio , e tutti

gl’ ordini delle genti ſedeffero ſpettatori della preſente*

melanconica cerimonia,io eſaltando come tromba la mia

voce , e mostrando a dito la pendente immagine del

trapaſſato Eroe , Magnati del Regno , ſclamar Vorrei,

Alfonſo de Liguori fu ancora Napoletano Patrizio, ma

unì con la ſpada la Croce , con la cavalleria l’umiltà,

con le dovizie ‘del ſecolo la povertà dello ſpirito: Giu- '

reconſulti, Alfonſo de Liguori fu ancor’gAvvocato , ma

di tal rettitudine , e fede , che non agitò cauſe mai ſe

non giufle, di tal ſapienza , che non riuſcì mai parlan

do nè a’Senatori, nè agli avverſarj cavílloſo, e impor
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c vr)
timo, di tal valore ,_ che vinſe ‘ogni' ſua provar- Ministri'

del Santuario , Alfonſo. de Liguori-fu. ancor Sacerdote,

ma cercò, ſolo il propiziatorio , non il. gazolìlaceo , le

Anime ,, non le propine, Iddio ,, e non la propria glo

ria : Pastori della Chieſa ,. Alfonſo. de Liguori- fu ancor

Veſcovo, ma non abitò al rezzq.- degl’alberi' neghittoſo,

e infingardo, nè tra le delizie , e le pompe della Citta

luminoſe , ma. vegghiò ſempre dinanzi. a Dio ,, ſopra ſe

steſſo, intorno alla. ſua greggia : Dotti del ſecolo , Al

fonſo de Liguori fu ancor Letteratov ,_ ma non già nel

periparo, nel-portico , o› nella stoa cercò. quella. ſcienza’

vana, e- ‘curioſa, che l”inrelletto adombra ,, e’ rende ſu.

erbo. il cuore , ma nella ſcuola di- Cristoñ , appreſe la

cristiana filoſofia,e ſempre in mente ebbe quella immu

tabil’ora ,, quando il Diſpenſator de" talenti,v e il Signa

re delle Scienze deciderà. la ſorte de'SavjÈ ſecondo l’adem

pimento della Legge’ eterna‘, e non. già. ſecondo quello,

'che avran. del Mondo, e del Cielo d.iſputatov,_o ſcritto.

Non- ci attristiam- per la perdita di tanto noflro- ben de-ñ

gno Frarello, poich’ egli- già preſſo a varcar 'l'anno pri

m0- ſopra il novanteſimo.all'uſo. dé’Santi incontrò , ed

accolſe la nouilſrma orrenda. neceſſrt`á~ , edÎ ancor" oggi»

vive tra noi, vive nella nov-ella ſua Co-ngregazione , di

cui fu Formatore ,i e Pad-re, ed? ora. è l’erede del ſuo

zelo , e l’emula delle ſue conquiſte , vive in tanti` au

reiì volumi ſacri ,. ed‘v a-ſcetici T ne" quali è ſparſo , e

raccolto, come ne’ ſem-i è chiuſa. la cagion- degl’alberiî,

è delle viti ,I tutto il teſoro‘, ed i1- cumulo della ſua

cel-est'e- dottrina; vive, e finchè il' carro della nette me

tterà in giro quelle ſue etern-e fi'ammelle ,. viverä nella

Chieſa di* Sant’Agata de’Go’ti, di cui fu Pomifi'ce, e in.

tante popoloſe Citta del Kegno~,di cui fu Apostolo, che

ricorderanno alla tarda posteri-tä.,com’ei conſumö il lun

go ſuo corſo promuovendo con immenſe fatiche la glo

na
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ria del ſuo Signore, 'la ſalute del popolo cristiano -, .il

vdecoro del Sacerdozio, 'e 'della Chiéſa. Perchè non ſono

quì certi ſapute'lli del ſecolo , 'che appena ſanno pinger

le lettere , e quei maligni CſltlCl , di cui pur troppo

ueſlo 'ſecolo abbonda, che van dicendo, ’come in mez

zo alla Chieſa 'non appaiono ’più guei ſanti uomini, che

ſi videro fiorire ne' primi ſecoli criíéianiñ. 'Cerro ſe ‘non

potra mancare giammai la Chieſa, 'e la Religione-,rs lo

ſpirito , che l’informa ,; ’nè pure eſſere avara ‘porrà la

mano di Dio , che non riveli eroici eſempi ‘uguali agli

antichi, e forſe 'maggiori .anche ne’giorni preſenti ñ, 'on

de ſi dimostri, e ſi onori la steffa virtù permanente., 'e

la gloria dell’eterno Vangelo. E ’non ſi' aſſomiglia Al

fonſo *de Liguori a quegl'inſarigabili Apostoli ñ, a 'quel

'zelanti 'Veſcovi,`a quelli eminenti Dottori ~, che vanta.

la Chieſa 'ne' ſuoi reg’istr’i, *ed annaliiE la macchina, e

l'arte, onde il nostro Fratello ’aſceſe in cima di tanta

ſantità, fu il coltivare la Carità, cui aiurarono due ſuoi

'più fedeli, ed efficaci ministri , la ſcienza , e lo zelo ,

perchè la ſcienza Tende ~illuminato l’ amore ., e lo zelo

il ‘rende operante. Aſpettare adunque in vece di un’ or
dinarſſia -laudazione aſperſa di qualche mestizia ne’di lui

funerali, anzi un lieto Paneg’irifb, che ne ſpieghi , ed

eſpon‘ga l’ immagine memoranda di questo 'novello Apo›

Rolo, e Weſcovo, e Dottore informato, ve pieno -di ca-ó

rità, ’di zelo., e ‘d’ una 'ſcienza ‘tutta celeste ,`e divina,

Franceſco Borgia -dall’ aver ſolo udito il ſanto -, ed elo

quentiffimo Giovanni d’Avila nella funebre diceria 'per

la morte della vaga , e vezzoſa giovane Imperadrice

Iſabella Moglie di' Carlo V. ragionare ſulla instabilita,

e miſerie delle terrene coſe , divenne ‘degno, che in ſua.
memoria ‘s’innaſilzaſſero ‘a Dio novelli Altari, e Templi

Io già non ſono quel 'trionfante Oratore, Ministro elet

to dello Spirito 'Santo, "ma ~parlino per ſe steſſr quei che

. 4 ne
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'zie laſciò Alfonſo de Liguori infiammativi lucidi eſempi,

e, quindi prendiam lena, e vigore da ſeguir lui per quel

ia ſuperna strada, che a ſimil beata vita conduce.

A ſapienza eterna, di cui stà ſcritto , che le ſacre

L astuzie ſue, cioè i ſuoi vari , ed arcani conſigli

uom non conobbe giammai,destina Alfonſo all’Aposto

lato, e per ſecrete vie, che non ſembravan menare ad

un ministero s`1 eccelſo, lo vi conduce. Un ſacro Uom

venerabile, mentr’ei pargoleggiava entro aurata culla,

e tra nitide faſci, mirandol con occhio fatidico, questi,

diſſe alla Madre, fia l’Apostol del Regno, e di una no

vella adunanza' di Evangelici Operai Fondatore . Gli

.Avoli ſuoi, che patrizie cognazioni contraſſero* co i Ca.

raſa, co i Doci, con gli Afflitti , e con altre principe

fche famiglie ſin da”tempi de'noſiriDominanti Norman

ni, e Svevi, e molto più ſotto il primo Re Carlo , e

il ſecondo Re nostri Angioini furono ſupremi Duci , e

Iulm-inanri Guerrieri , e le cronache , e gli annali del

Regno rammentano con lode un Marco, un Creſcenzio,

un Jacopo, un Filippo de Liguori per ifcierrza politica

famoſi , e per valore, che opime ſpoglie' , e trofei in

mare, e in terra riporParono in varie militari ſpedizio

ni, e Giu-ſeppe* ſuo Padre chiariſſrmo per ſenno , e per

valore a’ primi gradi‘ della milizia ſalì tra l’armi "Au

striache; e questo- marzial ſangue , e generoſo trasfuſo

nelle` vene del patrizia `garzone gli valſe poi non per

bartagliare armato in campo, ma per combattere vesti

to d’armi' di ſpirito, e di luce,della l'orica della giusti

zia, dell’elmo della ſalute contra il regno del' vizio , e

del peccato . I Padri dell’Oratorio, che ſono gli eredi

dello ſpirito del beatiſſrmo Filippo Neri coltivarono que

fia tenera ‘pi-anta , mentr’era appena bilustre , e quai

frutti d’onore, e di onesta non produſſe ſetto la coltu—

ra,
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ra, e la mite,ed argomenioſa diſciplina di sì illumina

ti Direttori, e Maeſtri l Se la fama dell’ altrui virtù ,

ſecondo l’avviſo del Verulamio , eſce da’ propri domeñ

flici‘, 'dicano i ſuoi ſervi, anzi i ſuoi congiunti, e i -ca

nuti Patrizi, come rimaſero rapiti da maraviglia, e da

diletto , veggendo questo fanciullo maestevole, ma non

altero; ſenſibile , ma non riſentito , riſoluro , ma non

precipitoſo; tacito ., ma non triste ; modesto , ma non

ritroſo; ſemplice, ma non imprudente; libero, ma non

diſciolto; avido della ſcienza , ma non curioſo; costan

te,ma non ostinato; facile , .ma nòn legg—iero; divoto,

ma non ſuperstizioſo . -Comecch'ei creſciuto in eta ,

ed in ſapienza dovea con la lingua z e con la pen

na, e molto più con le fiamme del ſuo cuore i -cuori

umani infiammare ad amar la Regina de’ Cieli, *e’l di;

vin Sacramento ñde’ nostri altari , e le piaghe dolciſſime

del Redentore ; perciò ſino da ſuoi .ridenti anni languì

d’ amor focoſo , e tenero verſo la V'etgine Madre , e

quaſi aveſſe la ſua converſazione in mezzo ‘a' Cieli, sta

va lunghe ore estatico contemplan-te or’innanzi a ſacri

cibbori , or’innanzi al Crocifiſſo ſuo Bene , ch’ei chia

mava ſempre ſuo Maestro , e ſua Filoſofia . Freme il

mondo veggendo questo giova'netto Cavaliere dotato d'

un’egregia amabil forma, e di ſpiriti ſignorili , e fer

vidi, che deride, e calca la falſa ſua gloria , e i fuga

ci ſuoi beni, nè riman preſo dall’eſca de’ ſuoi ſonniferi

piaceri , -nè dalle malie delle ſeduttrici ſue eſpoſie bel

lezze ; talc’hè la malizia non ’mutò mai il ſuo intendi

me-nto, la fraude ñnon ſeduſſe giammai la candida anima

ſua, e la divi-na Legge 'fu ſempre a’ piedi ſuoi lucerna,

e face. O .miracolo della moltiforme onnipotente grazia.

di Gesù Cristo? Questo candido , e dilicato- giovanetto

fingendo con ſecreta ſapienza di vivere fra le delizie,e

ſopra morbide piume giacerſi ricoperte da porpore , e

5 biffia
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biſſi , tacito ' oi diſcende(a prender brievi riſpoſi , ed

incomodi _ſonni ſopra la nuda terra : compone un’irto

cilicio , e lo ſi cinge d’intorno; e con lunghi diffimu.

lati digiuni indeboliſce il tenerello ſuo corpo. Certo fw

uno ſpettacol giocondo- a tutto il Cielo, vedere Alfonſo

in eta-di tredici anni entro un’ aprica villetta rimaner

vincitore in un giuoco innocente, cui poſe mano per

compiacere un’importuno, e nobil fanciullo, che per_ la

, perdita corrucciatoſi ruppe inñ una laida parola. Premen

te per ſanta ira Alfonſo , e tinto in- viſo di inodesto

roſſore , ch’è il ſangue più 'puro del- cuore , e cona oc

chi ſcintillanti , e piîucchè" bracia roſſi, gittate via le

vinte monete, lo ſgridò , lo correſſe; e in luogo mu.

to ,. e ſolingo ad un lauro appeſe unz’Immagine bella ,

che ſempre ſeco recava- , della celeste Regina , e pria

ruppe in ſingulti , e rigò di lagrime le gentili gore ,

poi fü- ra-pi-to, e preſo da un deliquio d’ amore , e per

quanto , già imbrunito k’ aere , gli strepita-ſſero d’ in»

torno , e il chiamaſſero per nome i- compagni , ei per

lunga ora da quella dolce estaſi non ſi destö. Ma

la celeste Sapienza inteſa alla formazione di questo

nuovo Apostolo, il conduce, voi crederete,entto quaſ

che ſeminario, o chiostro , no , anzi il conduce entro

il nostro Foro, ov' egli dopo avere appreſa- l’una , e l’

altra iegge, e la perizia della romana ragione, e della

pubblica- delle genti,incomincia a correre l’atrio-go del‘

le forenſi quistioni in questi tanti , e diverſi tribunali,

che compongono. il napoletano Foro, ch’è l’eſempio di

tutt’i Sert-ati d’Euro-pa,e lo ſpettacolo alla curioſa va

ghezza de'prudenti stranieri . Si: ſcoffero per maraviglia

i rostri all’udir la forbita allettatrice ſua eloquenza , i

canuti Senatori fecero plauſo alle ſue robufle,e dotte ar

ringhe , i Magnatidel Regno intereſſanti cauſe gliaffidarono,

bench’ei foſſe ancora di bionde ehiome.Epur l’aSapienza

eter
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eterna cos‘r lo-diſponea all’apostolat0;talchè ſe cangiò Pie~

tro da peſcator di peſci in peſcatore di anime,V0lle poi,

che ,Alfonſo col patrocina—r l’altrui cauſe, ſi trovaſſe più

ben-for—mato,,e -diſposto a difendere la cauſa ,di Dio,e le

fue ragioni , e intereſſi . Paolo d’Arezzo Cardinal .di

*ſommo ingegno., e di chiara prudenza, pria di renderſi

Teatino, -e d’impiegarſi a stabilir la ſacra diſciplina ſe

condo il deſiderio, e il fine del Concilio di Trento, fu

ottimo, ed eminente- Giuriſconſulto, perchè niſſuna co

ſa innalza «tanto, ed ingrandiſce le menti degli uomini,

e le diſpone ad operare 'il ſanto, e perfetto, quan

to la giuriſprudenza . Ma ecco mentre l’aura del Foro

gli ſpira più luſrnghiera ~d’,intorno,ei varcato appena il

-quinto lustro, difendendo una intereſſantiſſima cauſa del

Duca di Gravina contro ~il -gran Duca .di Toſcana, im

portante ‘preſſo ,a ſeicento mila ſcudi ., dinanzi .al Sena

tore ampliſſtñmo Domenico Caravita stato gia ſuo Mae

flro, inconſrderatamente erra, e mentiſce, come ad An

drea Lancellotto, che ora *vive beato in Cielo, avven

ne gia, e l’avverſario inſultandolo lo ſmentiſce,e deri—

de. Tur-'baſi il giovane generoſo, ſe ne contrista , entra

in un Tempio ſacro a Maria de’cattivi Redentrice , ſi

gitta appiè degli altari , fiſſa immote , e rugiadoſe le

pupille alla divina Signora , e ode al cuore una vocÙe,

che il chiama per nome, Alfonſo. Che far mi deggio,

ei riſponde, o Madre! Fuggi il mondo , e ſiegui mio

Figlio . Tacito , e penſoſo ei ſi chiude entro ſecret!.

stanza , e come a Paolo avvenne nella caſa d' Anania,

quando fu da ſuperna voce, come da un fulmin percoſ

ſo, cos`r ancor’egli per tre giorni , e tre notti nè cibo~

prende, nè ripoſo, ma veglia, e piange, e priega. Era

Napoli allora fuori di ſe per la gioia , e fontane vini

fiche, ed orti di fiori , e di odorate frutta , più vaghi

del giardino `incantanto di Armida , e danze , e` tor—

A È‘ nei,\
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nei , e teatrali drammi impiegavanſi dal Vicerè Mi'

chele Cardinale' Altan per festeggíare dell’angusta Impe.

radrice il fausto natale. Non ä ſpettacoli Alfonſo‘ , ma

all’ Oſpedale degl’Incurabili vb a truovar Gesù Cristo,

che un’alto Teologo chiamò il Dio de" piegati , e de’

mileri , e ment-r’ è tutto inteſo a ſervire , e ristorare

gli egri , e i languen-ti , ode di nuovo un’alta voce ,

Perchè non fuggi Alfonſo dal mondo P perchè non mi

fiegui? Torna al Tempio della Red’enzion de’cattivi, e

tutto fuori di ſe, o a dir meglio , tutto den-tro di ſe,

perchè fu allor tutto cuore,ſ1 ſcinge di fianco l’onorata

ſpada , e ad* un’Ara della cel'este Imperadrice come un

trofeo del mondo gia vinto, l’append'e . E mentre ii

Padre con- ſingulti, e con gemiti il pri-egava a torſi in

Iſpoſa una ricca , e Ieggiadra Donzella de’ Principi ` di

Preſiccio, ed il Foro gli promettea ricchezze, e- titoli,

e toghe, ei turando le orecchie alle voci' di quefli ma

gici iríantatori, corre al Santuario,e I—ddio gliene apre

dinanzi la porta , gli ſparge ſul crine l’olio della ſua

amicizia , e ve lo ſpinge. La giovanetta , che ſoſpiro~

ſa era della ſua mano , ſeguendo un~ tanto eſempio ,

fi chiude tra ſacre mura , ſi veste nel Monistero

del“ Sacramento delle lane del Carmelo , e il Re de’

Cieli ſe la impalma in Iſpoſa.Î Doci, iCi‘zz'f, i Tor

ni’ Ch’era-no del Napoletano Cle—ro i maggiori lumina

ri , accolſero con gioja , e con. plauſo questo giovane

Cavaliere, che umile , dimeſſo, modesto , mortifiçaro,

e tutto ſpira-nre il buon’odor di Cristo eletto avea vi

vere negletto, e povero nella caſa di Dio , che alb‘er—

gare tra l'e rumoroſe acclamazioni , e tra le luſinghíere

ſperanze del' Foro, e d'e’ſuoi ſuperbi rostri . Se AVVO*

caro diſeſe con tutto il valore della ſua poderoſa facon

dia le altrui ragioni, ora che ha. preſa l’Eccleſiastica in

ſegna, ſente defiarfi-_nel petto unacarirä fi ardente, e VÎÎÈ

ñ ñ »7 ,..ñ .óñ .— _7 e
ó…“

M



(Km->4 _ . ,
di procurar la gloria del ſuo Signore, e di richiamare il

tralignato ’ ſecolo dalle ſue traſgreſlìoni, che impaziente

di darſi all' apostolato non aſpetta pervenire al Sacer

dozio , ma Cherico ancora predica , catechizza, eſorta,

priega, riprende,or opportuno, or importuno con ogni

pazienza , e dortrina . Che fiumi di eloquenza , e di

celette dottrina verſaCostui dall'aurea ſua melliflua boc

ca‘, diceanli l’un l’altro quei dottilſimi Fratelli della

Congregazione de propaganda Fide,quando l’udirono già

fatto Sacerdote l‘a entra il Tempio di S.Restituta,ſpie

gar , come un antico, e riputato Maestro , tntt' i loro

doveri. Il Collegio pnc' anzi ſon-dato dal valoroſo , e

piiſsimo Matteo Ripa, misto di Cineſi , e di altri Sa

cerdori, che a formare i giovani C-ÎeriCi,Cd a’ frequen

ti miniſierj apostolici intendono , ſuo Convittore l’ ac

colſe: ed ei che non d' altre idee piano era che del Re

gno ſpirituale di Criſto , e della ſalute del popolo cri‘

stiano, al pulpito, al conſeſlionile ,all’altare imbalſima,

istruiſce, conſola le anime, e le vicine contrade corro

no eſiatiche intorno a queſia nuova luce del Cielo .

Ven'gano poi i Serapioni , ed i Zoſimi nella Citta di

Scala, e 'veggano, come ſua ſianza è un angusto caſola

re, ſuo letto la ruvida paglia, ſua menſa pane arto,ed

acqua brieve , ed erbe inſipide , ſuo continuo eſercizio

la meditazion , la ſalmodia, le flagellazion ſanguinoſe,

ſua delizia il tuonar ſu le teſie de’peccatori, e traſmu

tarli, e compungerli; ralchè ſe al ſerale annunzio d’un

Profeta ſi umiliò,ſi converti la ſuperba Dominante del

l’Aſia , a’ tuoni , a’ fulmini delle di coltui concioni ſi

ſcuotono le vicine"terre , e città , e ſi vestono di cili

cio, e ſ1 brutiano di cenere-Vede il valent’ uomo tutta

la faccia della ter-ra inondata da’ torrenti d’ iniquith, di

abominazioni, e di ſcandali,e le anime derelitte sù per

balze, e pendici non aver-:chi ſpezzi loro il pane del

, . ' A 7 la
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la parola,’e chi le diſſeti con le acque attinte dalle fonti

del Salvadore. Ne piagne tacito, e triste, e ſi ſente da

Dio certe forze creſcere,ed un deſiderio intenſo allum

marſegli in ſeno di riparar con eterno rimedio a un

tanto male.D-i repente aduna un folto drappello di Sa

cerdoti fedeli, cui come un liquor ſi trasfonde da vaſo

in vaſo, il ſuo ſpirito isteſſo inſonde , e la tenera ſua

carità . E con ſubÎitano felice riüſcimenro questa nuo

va vangelica famiglia per tutto il regno stabiliſce , e

dilata . E vede Napoli qnesto novello Apostolo emular

la gloria de’ Franceſchi Caracciolí , e de’ Carli Carafa

ſuoi Patrizi, e Fondatori ancora d’Ordini illuſtri .i E

pure gli Eccleſiastici più famoſi di quel tempo non in.

rendendo i ſuoi ſanti fini, e diſegni tentarono attraver

ſare , e diſperdere la grande impreſa . Ma anche un S.

Bernardo non avendo piena cognizion de' fatti credette

uſare il ſuo zelo, e compilò proceſſo contro l’innocen

te S. Guglielmo Veſcovo di Jorch . E ne’ tempi a noi

più vicini quell’ Eroina riformatrice delCarmelo fu più

da’ministri della Chieſa , che del ſecolo perſequitata, e

deriſa. Ma il Cardinal Franceſco Pignatelli, la di cui

memoria è in benedizione, da ſuperno lume ſcorto,ap

provò la grande opera , e l’animò a condurla ſubito a

fine. Ecco] per tanto come il maggior Duce in mezzo

al drappello di questi prodi ſoldati di Cristo girare in

stancabile , e incorruttibii renduto di balſami del San

toAmore per tutte le region-i, e i villaggi del Regno,

e i popoli a mille,a mille correndo dietro all’odore di'

quegl’ eterni unguenti , di cui ſparſo era dal capo al

mento , e ſino alle flmbrie delle ſue vesti fargli denſo

cerchio d’intorno, gridando, Chi ſei tu celeste uomo l

Che dobbiam ſarePEcco è l’anima nostra nelle tue ma

ni. No , non incomincia l’ amoroſo Apostolo ad inti

mar, come Geremia , minacce , e guai , perchè lo. * rito
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rito della ſua carità è cgnformz allo ſpirito del manſue~`

riſsimo Figliuol di Dio,al quale, ſecondo ſcriſſe Eſaia,

diſſe il ſovran Padre mandandolo al mondo,io ho meſ

ſo il mio ſpirito ſopra di lui , egli recherà ſuora giu

dizio alle genti, non triterä la canna rotta,e non iſpe

gnera il lucignuolo ſumante , cioè il ſuo Imperio non

conſistera in aſprezza di minaccioſi comandamenti , ma

nella dolcezza , e nello ſpirito d' amore. Certo questo

Uom potente in opere , ed in parole informato, e pie

no di questo amor dolce , puro, vuoro d’ogn’intereſſe
ed ostentazione , paſirea , che in mano aveſſe ambe le

chiavi de’ cuori umani, e sù la lingua recaſſe il‘verbo,

della riconciliazione di GesùCristo,perchè ſoventi ad un

invitevole ſguardo, ad una mellifiua ſua. parola , al ſo

lp mostrarſi s`1 mortificato Z e s`1 povero , ſi ſpetrano il

cuori più duri , e da beato dolor trafitti ſi valgono ad

emendare gli antichi lor tempi. Di questi miracoli più

peregrini , che non è il ravvivare i gia ſpenti corpi ,

oh quanto ſi compiacea la ſuperna Chieſa! Non ghiac
ci, non fiumi, non le molte acque di contradizioni, eſi

di perigli attutar poſſono la ſua carità,non tanti miſierj

d’iniquità, che annoſi a’ disſare,non la durezza, e l'in

capacità mostruoſa delle ſelvatiche turbe il ritardano mai,

ed una ſatica riuſcita in benedizione gli è come di ri

storo,e d’incitamento a cominciare una nuova maggior

fatica . E ſiccome i laghi di ſangue, i faſci avvolti di

ſvenati corpi ,e’l fiſchio di bellici fulmini. più accender

ſogliono l’interna fiamma guerriera di un ardente Capi

tano : cos`1 non li ſpettacoli di tante ſubite, e nuove ,

e da qualunque uomo diſperate converſioni , non i ge

miti,i ſinghiozzi,le ſoſpiroſe grida de’contriti, che rim

bombavan di valle in valle , nè la cristiana vita , che

a ſondar veniva ondunque paſſando,anzichè ſpegnere, viep

più gli allummano in ſeno. la fiamma ,e la ſete- di ſal

`__ ` A 8 var
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var le anime,e di promuovere la gloria'del ſuo Signo-Î

re. Nè penſiate , che qu-esto Meſſaggier di Dio andaſſe

le terribili verita' ſpargendo co’ ſoli grid‘i , che ciò fare

in verita non basta, no, che non basta, ma la ſua vo

ce maggior dell’ umana ſuonava piena di. ſenſi profondi,

e di robuste ragioni attinte dalle fonti della Sacra Teo.

logia, e de’ Padri , e di mirabile intelligenza di Scrittu

re ,, le quali egli notte , e giorno famelico divora-va ,

e ſopra ogni egreg—io Maeílro angelicamente ſponea .

Sembrava questo instancabile Apostolo già incorporeo

fatto, e ſimile all’eternita nell’inceſſante operare. Fon

da novelle caſe , regge, infiamma i ſuoi figli, ed allie

vi , ode le confeſſioni di mill-e, e mille,che a lui mo

strano le interne piaghe , ed ei vi reca perpetua medi

cina, riſponde ad immenſe lettere di molti, e molti ,

che per lume, e per conſiglio a lui ſi volgono,c0me ai

Veggente,al Cocchio d’Iſraele, _e ſuo Conductiere, pre

dica, legge , detta, ſcrive , medita, catechizza, ſalmeg

gia, nè mai ſecondo il ſuo stupendo, e inaudito,e dif

ficil voro_.torpe nell’ozio, e nel ripoſo. Talchè noi .pic

cioli ‘uomini , a cui ſubito mancano le ore, ſe alcun

miſero a dimandar l’ opera nostra ricorre , immaginat

poſſiamo , che ſiccome Iddio per compiere la vittoria

del Capitano , che fece il glorioſo acquisto della pro

meſſa terra arrestò in Cielo le ruote ardenti,e la lam

pana del Sole, e poi retrograde le rivolſe per allungar

la vita ad un Re d’lſraele: cos`t avvenuto foſſe-,che le

rapide ale del tempo per` ſervire all’interminabile corſo

delle/azioni di quest’operantiſſtmo Apostolo,fermate per

miracolo immore ſi foſſero a guiſa di eternità-Ma però

quando egli s’era troppo ſuora di ſe diffuſo per la ſalute

de’ popoli, romito,e cheto poi ne’ ſilenzj della notte ſa

liva ſopra i monti a riunirſi abbracciato col Principio

ſuo , a rivestirlì _di nuove ſpirituali armadure , a ra

810*_
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gionar della ſalute propria con Dio . E 1a in‘ Nocera t

ſuoi figliuoli taciti,e_riverenti lo videro levato in mez

zo-all’aere, con le braccia aperte,mandar dagl'occhi,e

dalle guancie lampi, e faville.E la in Modugno quat

tro Vergini. claustrali il videro sù l’altare , mentre of

feriva l’ostia ſanta, alzato da terra con tutta la corpo

rea ſalma. E la neJl-a Citta di Foggia avanti l’antica,

e portentoſa Immagine della‘ nostra Donna , e Regina,

che come narra la fama, ſi trovò fra ſette veli avvol..

ta, e per un prodigio campd dalle mani di Leone Iſau

rico, e degl’lconoclasti, mentre quest’ uom mirabile ad

nn’ immenſa moltitudine da un baſſo palco ragiona , di

repente ſcintillano gli occhi ſuoi,come due stelle, ſplen

de, e riluce il ſuo volto come il Sole, vibrano le lab

bra non voci, ma fiammeggianti folgori, e dell'Imma

gine ſi ſpicca un vivo, e fulgido raggio , che in faccia

ad Alfonſo ſi distende, e riverbera, e tutto lo illustra,

ed irradia . I Sacerdoti, i Magistrari, i Nobili,le Ma

rrone, le Vergini levano confuſe grida di gioia, di la—

grime , di lodi , di acclamazioni . Deh ſi pubblici per

trionfo della Religione questo portento, e lo ſciſma, e

l’ ereſia la mentitrice bocca ſi chiudano , mentre nel

morto grembo delle loro Babilonie non appaiono giam~

mai queſii, o ſimili altri dell’amor vivo , e della pre

ſente Virtù di Dio fedeliſſimi ſegni- Onda queste Ham'

me agitato , e commoſſo l’infarigab-ile Apoſlolo voluto

avrebbe fin sù le torri dell' empia Bizanzio inalbera—re

il veſlillo trionfal della Croce, e in mezzo a’ Traci, ed

agl’Indi, oltre agli erculei ſegni diffondere la luce , e

il calor della Fede , e del Vangelo ; e ſoventi ſenten

doſi struggere di dolo-re per la ſua conoſcenza degl'uma

ni delitti,voluto avrebbe ſopra tutt’i violarori dell’ amo

roſa Legge folgorando tuonàre . Ma ſiccome un tempo

a Mosè convenne velar 1’ imperioſa luce' della ſua ſac

eta;
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cia ; 005‘! egli per un ſottile arcano di *ſua prudenza ,

tanta veemente fiamma naſconde, e appar converſevole,

e ameno, e turto ſpirante grazia , e ſoavitä . Chi poi

potrà dipingere i teneri moti del ſuo Cuore , e le in

gegnoſe arti della ſua Carita,ond’ egli ſoave, e diletto

ſa alla gente mondana ſeppe la penitenza proporre, ed

inſpirare. Veramente perch' egli fu ,rigidifiimo con ſeco

.fieſſo , per questo appunto riuſcì poi meglio nell’ uſar

con altrui condeſcendenza tanta, e dolcezza. Poichè ſpeſ

ſo avviene , che colui il quale non abbia ſeco medeſi

nio pratticato rigore alcuno , nè ſenta un’ardor gran-de .

di ſalvar le Anime per tutt’i modi , intuonar ſoglia

troppo dure dottrine , e ſenza riſparmio i traſgreſſori ,

e i rei d’inſopportabili peſi aggravare.Ma quei che per

eſercizio diuturno di combattimento contro la ripugnan

-te natura ſperimentarono l’angoſcioſo, e ſudato acquiflo

della virtùze gli aſſalti ſostennero,e le dubbioſe,_e miste

guerre degl’ostinati avverſari nostri,e la travaglioſa ago

nia durarono in riportarne le palme,cofloro i più dol

ci ſi fanno, e prudenti nel compaſiionare , e nell’adat

tarſi a rilevar la fiacchezza altrui , e questi li più fer

mi ſono in aſpettar con pazienza gli altri maggioriaju

ti da Dio, che ne’cuori adempia le cominciate conver

-ſioni.Quindi eidicea a’cenſori ſuoi,quel che dir ſoleano

S.Franceſco di SaleseS.Filippo Neri, che dovendo eſſere

per un de’due condennato, ben meglio amava, che per

‘la miſericordia ſua molta ciò gli avveniſſe, che non per

colpa di estremo rigore. Certo io ſoſiengo , che questo

'rettore delle umane coſcienze in ſeno allo ſpirito ſuo

quelle anſie medeſime ſentiva, che ſentirà neceſſariamen

te nel ſuo pubblico ſpirito la Chieſa , di veder quei

ſecoli tranquilli , ne’ quali ſpiegavaſi ſopra i delinqueu- t

fl ll rigore di quei penitenzìali canoni , che oggi per

mdifferente cagiou di erudizione ſcritti ſi leggono, qUſal

’ ſi aJ
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ſi ſarebbe delle vecchie ordinanze di Ligurgo, e di Nu

ma. E ben'egli fra coloro, che a lui d’iutorno correa

no , e ſorto l’ argomentoſa ſua diſciplina adunavan-ſi ,

eleggea con proſetico diſcernimento alcuni , ne’ quali

ſervea la' piera , e l'amor della Croce , e la brama di

renderſi a Cristo conformi , e giusta le ſpirituali forze

in eſſo loro andava gli eſempi formando della più ſe

vera, e temuta mortiñcazione . Ma riguardo alle turbe

degli ſpoſſati, e langu—idi peccatori , perchè questo nuo

vo predator di anime a diſmiſura , e per-’tutte le Vle

la ſantificazion loro agognava , imirando l’~ i-ndul’ſäenza

della Spoſa di Cristo , anzi la condorta ſequendo della

divina de’ peccati degli uomini diffimulatriëe miſericordia

ſempre presta a ricevere i malvaggi a perdono , ſi ado

perava, ſenza vibrar terrori, a indi-rizzar le anime nell'

abbondanza dello Spirito di umiltà, di cari-'tà , di\conv

trizione, ch’è ſempre in un m0to amoroſo di piacere a

Dio, perchè in queste virtù la ſostanzial vita della fpe

nitenza è riposta , mentre l’esterna opera ſen-za lo pi

rito a che vale E Egli è, vero, che~difficiliſlima opera

estimar ſi deve ne’ preſenti giorni eſercita-r con ſapienza,

e con varia miſura il temperamento di questa dolcezza

nel giudicar le coſcienze , e nel recar medicina , e vi

ta all"anime umane , aſſai più che non era nel tempo

dell’ antico preſcritto rigore ; perchè allora i-l giudizio'

de’ministri ſecondo la ferma legge ſr regolava; ma ora _

che ſono i costumi contaminati , alterate le fantaſie ,

cangiate ancora in qualche parte l'e maffime , i penſie

n , ,e le ſentenze, e ſono avvalorati altri uſi, ora che

i languidi penitenti credono fare un grande atto , ſe

vengono a recitar ſolamente i peccati loro‘, in questo

ſçomPíglío aſſai meglio l’ottimo Giudice ſi conoſce, ed

i Veſcovi , e la- Chieſa tutta commettono alla pruden

_Za de’ loro Miniſiti la conveniente distribuzion delle pe

ne,

z
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ne ', e delle indulgenze . .Ma d’improvviſo Clemente

Xlll. gl’ offre una mitra-non in qualche lontana , in

colta Dioceſi , che ſpeſſo ancora il talento carnale per

isſuggir molti ſastidi , ed inccmodi riſiurar ſuole , ma

con irerate lettere il chiama ad uno de’ primi Veſcova.

di del Regno . Ed Alfonſo il rimira, non ſecondo gli

umani giudizi , come u'na dignità , per la qual ſi ot

tiene in mezzo alla Chieſa un grado eccelſo , ed illu

strilſimi titoli , e ricchezze , e riverite inſegne , ma
timido , e guardingo il riſimira , ſecondo la vera idea,

come un peſo formidabile agli ſteſſi omeri angelici, co

me una ſervitù , onde vien’ egli-stretro a provvedere

alla ſalvezza'delle anime , di :cui giusta le divine , ed

apostoliche istituzioni dovrà a Dio rendere minuta ra.

gione: e, perciò anzichè corrergli incontra , ,come ſi ſa

rebbe per le amate coſe , ſi turba , ſi ritira , geme

paventa , ſ1 conſiglia ; e ſe gli riuſcì rinunziar l’Arci

‘veſcovado di Salerno , a cui Monſignor de Roſa l’avea

gi‘a nominato , fatto avrebbe ancora 'alto rifiuto della

Chieſa di Sant’Agata de' Goti , ſe Iddio per maniſesti

ſegni non gli aveſſe aperto il ſuo diverſo volere . Ro

ma levò il capo da mezzo a’ſuoi ſette Colli , e il vi

de non gia fermato a riſguardar le ſue ſuperbe moli, e,

i ſuoi stupeudi COlOſſl ſpiranti grandezza , ed elevazion

di penſieri , ma viſitar le tombe de’ Martiri, ed adorat

ſe oſſa de' Santi Apostoli, e dimandare animoſo lo Spi

rito loro . Il Pastor ſommo commoſſo dal gti-Jo di ſue

virtù , e dall’aſpetto della ſua manſuetudine , e pover

tà', l'accolſe,come ſarebbe stato accolto Mosè dal l’on

teſice Aronne. E quei purputei Padri da stupor ſommo

percoſſi veggendolo sſavillar tutto di quell’antica eccle

ſrastica religione, ſi compiacquero mirare in lui un’ima

gine de’Veſcovi de’primi ſecoli cristiani . Lo vide il

Piceno entro quel ſacro alberghetto , che in sù le pen

BC
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ne degli Angipli s‘r lungo tratto di mari , e di terre

volando per l’aere corſe , contemplare estatico- i ſecreti

misteri, che ſi compiettero entro quel fortunato ostello,

e bagnar di_tenere lagrime quei ſacratiſlimi ſaſſi . Non

aurati cocchi,non ſuperbi cavalli,non ſorbiti treni,ed ar

redi,non moltitudin di ſervi, e di famigliari accreſceano

il convenevol decoro alla ſua dignitît;anzi egli ſapendo ,

come tutti qnesti apparati anno fatt’oltraggio,e danno a’

ministri,ed a'ministeri ed a tutta IaChieſa,ſostenea il ſuo

decorocon i ſplendori della ſua vera umiltà.L`amore per la

ſua greggia ſi reſe più puro,e forte tra le fiamme del ſuo

amore intenſifſimo verſo di Dio, perchè‘ veramente chi

non ama in Dio,e nello steſſo amor di Dio i ſuoi fra

telli , presto ſ1 annoia , e manca . E in q-ueste amo

roſe fiamme ſr alimentò , e crebbe quel ſuo zelo vora

ce , e forte , 0nd’ ei voluto avrebbe ſvellere ſubito, e

struggere da’campi della ſua Chieſa ogni maligna radi

ce , e vizioſo virgulto , e piantarvi , ed edificarvi la

virtù , e la Santità . Non ſaprei ſpiega-r, come questo

ſuo zelo foſſe inſie'me ſoave,e forte,ſe non con l’enig

ma , che propoſe Sanſone,` quando avendo trovato neltÎ

arcame del lione il mele, diſſe ,' dal forte è uſcito del

la dolcezza . Freme, arde di zelo il magnanimo, quan

do vede la ſua Chieſa cangiata in boſcaglia , vien qui

tosto tra noi ſuoi diletri Fratelii , e più con lagrime,

che con parole chiede ben due volte la Miſſione,chiama

rl ſuo dot'to, e ſanto amico,e Fratello no-stro Giuſeppe

Jor10,eilvuol'compagno,edaiutatoreall’alta impreſa di ri'

formareil Clero—,di sterpare li- ſcandali, di ſantiſicar la ſua

greggia . Và, corre il S. Veſcovo arſo,e divorato dal ſuo vora

ce zelo, per vie ſaſſoſe, e rotte, ſale, s’inerp-ica, ben

chè ſpoſfato, e langu—ido,per balze,e per pendici ,adu

na intorno. a ſe tutte le pecorelle, le vede , o fiaccate,

o leproſe , o piagate a morte , 0 ſameliche , ed ei

co
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come quel Pastor veduto Îda Ezechiello, le ristota , le

imbalſima , le faſcia , ‘le conduce a’ paſcoli di' vita , e

di ſalute .Or venga,e il miri il grandeS.GiovanniCri

ſostomo , da .cui fu ſcritto ,, che .ben ſia la condizione

diverſa `~de’pre’ſenti rettori in pace .del cristianeſimo , ;da

quel-la degli altri vantichi di maggior :maraviglia degni,

e'd onore‘, .che per gli edim' de’Ceſari , e per-la ſevi

zia de’ -Latini Prefetti _cestretti erano ad adunarſi d’ in

-torno ila greggia, :ed a guardarla entro “i cemeteri , e

‘le grotte‘, eſposti ſempre a’ ceppi, ad eculei,,a bipenne,

alla -morte : e ne dica ſe Alfonſo de Liguori non ſo

,stenne in tutto il corſo de' lunghi ſuoi giorni un ,con

~tinuo martirizzamento . Fu grande gloria di Paolo A

postolo , dice il Teologo di Nazianzo , l' eſſere ~morto

per l’ ;Evangelio , ed averne :in Roma ſuggellata ,col

'ſangue la verità -: ma non fu ſua minor gloria l’ aver '

ſofferte tante -vigilie ., e fatiche‘ ., e vfarne , e sfer-zate ,

-e naufragi per dilatar l’Evangelio in quaſi tutta later

ra , ch’ ei cammin‘ò , come dicono i Padri , co’ paſſi

della ſua mente ,, ~-e con la _provvidenza del ſuo zelo

`infinito . Or gli aſſanni , i ſudori ., le perſecuzioni, le

Angustie , :i .parimenti non interrotti -mai , .che que

sto zelante Pastore per custodir le care , ‘e d-ile‘tte ſue

pecorelle ſostenne , non gli componeano dinanzi a Dio

,un il-lustre martirio? Non gli furono sfibrati i muſcoli,

e slogate -le oſſa su gli eoulei , non venne in mezzo

agli anſitearrí eſposto a i liopardi , e alle `tigri : ma i

‘ferrei ordigni , onde ogni d`1 ſi squarciava le inferme ,

e innocenti , e dilicate ſue .carni , ſino a rimanerne 7,

.come io 'in Sant’ Agata vidi , le mura della ſm pic

.ciola stanza tinte, e 'bagnate dibſangne; ſe perſecuzion,

ie calunnie , che gli lanciarono contra i ,libertini , e

gli emp-i , ñſino .-a minacciargli la morte ; e.i ſostenuti

affanni, e ſollecitudini, -ond’ei come. quel Forte armîto

. , ~ e et—.
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eletto a' cuſiodire l’atrio di Cristo,correa veioce,ed in

trepido a rompere, e diſperdere antichi ſcandali,` e vizi*

poſſenti , non lo faceano , come di ſe diſſe Paolo Apo

stolo, ogni giorno morire , ſicchè poi meritaſſe lav pal

ma, che i. Martiri incorona! Ma come sfolgor‘ò poi il

ſuo forte inſieme , e tenero zelo, quando la repentina

carestia , la confuſa paura, e la pallida farne, e gl’ in

ſanabili mali, e le morti affliſſero la Citta Regina, e
tutto l’orbe del Napoletano Regnoìempierono di lutto,

e di ſquallore. Non val parere di. Medico , o di. Dot

tore a frenare il ſuo zelo ; ei corre , e ſi lancia in

mezzo ai lezzo de' pestiferi- malori ,, e tra le'do

lo-roſe- angoſcie d-e’ miſeri languenti , entra nelle caſe ,

ſcende` nelle 'carceri, gira per monti, ‘e per valli, ed a

tutti ſi fa cibo , conforto , medicina , e vita , e ’ab

bondante vita in Gesù Cri-lio. A’ dolci, e ſempre ſor

gevoli fonti della ſua sterminata miſericordia truovan‘o

ampio rizstoro tutt’i poveri e gl’ orfani , e “le vedove ,

~e i contadini reſi impotenti a maneggiar la vanga , e\

i’ aratro , e le civili famiglie ridorre al’ mendicume ,

.e tante ſedorte incanto donne , ch’ ei strappò di mano

al ladron d’abiſſo, che di loro- valeaſi come di lacciuo

li ,'ç reii , mantiene a ſue ſpeſe nel Seminario gli

alunni , rialza da’ fondamentiper le ſacre Vergini un

ehiostro , che da un ſecolo addietro non- pÒterono iſuoi

Predeceffori ristanrare , e per opera ſua oggi ſpira ,. co»

me un chiuſo orticello , emiſſioni ſoaviſſimedi Paradi~

ſo . Non potea udire , chi parlavagli di provvidenza

umana , e di studiata economia , dava tutto ſenza ri

guardo , ed aUo—ra ſolo. eſultava in ſuo cuore , quando

ritro-vavaſi povero in tutto , e lñacero , e qua-ſt ſcalzo .

O canone vivo! o preclara Teologia a’ più ecceſſi Mi

nistri di GesîrCristoÈUn illustre Pr’ela-to viene a reſpirare

l’odorato,e ridente aere d’ Arienzo, e vede questo irre

. ' pren
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prenſibile Veſcovo vestire rozzo iſpido ſaio, c—arpir brieve

ſonno ſopra un mendico letticciuolo , cui ſervivano di

ſostegno non ferri, ma legni , ſedere a menſa s‘t fruga

le , e s`1 povera , che parea imbandita per mano della

penitenza , albergare in un palazzo , che pel ſilenzio ,

e per la ſolitudine dir ſi potea i’ aſceter-io d’ un ceno

bita, girare ſopra un vile aſinello per le -terre,e i vil

laggi della ſua Dioceſi , nè ad altra opera eſſere inteſo

la notte , e ’l di, che a zelare la divina gloria, ed a

coltivare la cara ſua vigna . ‘Questi , e il diſſe per ſua

umiltà , n nella valle della conc-iſio-ne mi col-metà di

confuſione ,e di terrore innanzi -al Giudice eterno . Ma

come un Pellicano per non udire il canto de’ striduli

uccelli, e il ſu-ſurro dell’aure, e il tremular delle fron

di, in erma rupe tra dumi, e vepri, ſi stralcia la via,

e dentro uno ſcavato 'ſaſſo , per vivere noto ſolo a ſe

steſſo , ſi aſconde: così questo ſanto Veſcovo non ſenza

manifesto rincreſcrimento , ed’onoranti ripulſe del Pa—

storſommo , ottien di far ſuo rifiuto di quella s‘i. ben

governata ſua Chieſa , e all’ antica, e povera ſua Ca

`ſañin Nocera lieto , e gioioſo ritorna ,_~ extra quelle ſi

lenzioſe mura, per menar la ſua vita aſcoſatcon Cristo`

‘ìnDio,ſi chiude,e poſa.Chi mi' darà poi la voce,e le

parole convenienti a rappreſentarvi con dignita,come quest'

Uomo al mondo raro entro gl’ampi gorghi del ſuo inñ

gegno raccolſe tutto 'l’ umano, e divino ſapere * talchè

ſe i dotti ſuperbi del ſecolo, e i letterati prim’i , -e di
più gran fama nel mondo venuti foſſero al coſpetto di 'ſi

questo umiliſſimo Sapiente , divenuti ſarebbero pic

oioli, ed oſcuri, Come!… un Apo-stolo , un Fondatore ,

un VeſCOVO in mezzo a tante sterminate cure , ed im

menſe fatiche’, ancor mentre avea canuto il crine,e per

dieceſette anni chino,’e curvo il capo , quaſi aveſſe 'le

membra, e le intestine di rame , notte , e di volge ,

com.
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èomprend‘e `, e‘ penetra tutte le verſioni, e i comenti

delle Bibbie , tutte l’ epistole , e gli editti de’ Papi ,

tutte le deciſioni ,. e i decreti de’ Concili , tutte le o

melie, e i- trattati de’ Dottori , tutti gl’ annali ,. e i

fasti della Chieſa , tutte le quistioni , e le controver—

ſie de’Scola'stici, e quant’iniqui giudizi , * e bestemmie

pronunziarono contra il Signore , e il ſuo Cristo, e il

' ſuo tabernacolo gl’antichi ,. e moderni Settari ,.,e quanñ

to intorno alla Legge, e ai‘ Profeti, e intorno al dog

ma , e alla cristiana Morale , ed alla mistica Teologia.

ſcritto anno i Padri Greci ,. e~ Latini , e i Maestri ſo

lenni in Divinità . S’ ingegnino i gañrruli verſeggiarori

di ritrovare in Omero i principi d’ ogni dottrina , che.

noi veramente nell' opere ſole di. .Alfonſo de Liguo

rñi , che per proprio ſuo eterno cognome s’intitoli ,

e ſ1 chiami l’Organo dello Spirito Santo , e la Biblio~

teca di Cristo truoverem raduna-to in'ſieme , e raccolto

tutto il‘ teſoro ,. ela luce , e il cumulo della ſcienza

cristiana. Poreſs’ io come tromba eſa-ltar la mia voce ,

e ſe ne udiſſe il ſuono dal'l’orſa gelata inſino al mauro

adusto-, Chi‘ vuole , vorrei alto gridare, ammaestramen

to , lume, indirizzo, venga ad udir le lezioni di que

sto nuovo ameno Maestro . Se tal uno veder vuole la

forma dell’ Apostolaîto per ben impiegarſr alle Sante

Miſſioni ; ſe altri vuol‘e apprendere il ministero della

parola, e vedere i modelli di ben forma-ti lavori di O

melie, e ſermoni ſcritti con popolareſco, e- forbi'to ſli

Ìe; ſe' vogliono i' ſpirituali' Medici' imparare la diffici

ii'ſſtm-a arte' di' ben curar' le coſcienze; ſe le claustrali

Vergini viver vogliono entro i' corruttibîli corpi, come

gl’Angiolir in Cielo , e ſalire in cima della ſantità per
una- via non gia ſparſa div pruneti , e ceſpugli ,l ma. di

amara-mi , e` d‘i mirti- ; vogliono i~ Sacerdoti ſaper le

Viſti‘, e le doti ,di cuiranno ad eſſere informati pÎrhfd

. a e a~

`
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’labrare» il più tremendo mistero della Religione ; 'bra

mano le perſone del ſecolo ſapere ìil ſecreto di Ottenere*

-ogni grazia , di converſare ñcon 'Dio , di crocifiggere la

nemica carne ſenza il temuto .molto eſercizio »de’corpo

rali gaſtighiſecco queſto ſolo *eminente Dottore .lo ma'.

nife‘sta, ed inſegna . Questi 'ſon `Catechiſrni pel fpopolo ,

DirettorÎj per gli Ordinandi., Meditazioni di 'eterne 'Ve

rit‘a, traduzion di Salmi, ’Storie di Martiri , :Rifleſſioni

Sù .la Paſiion di Cristo . Che fiori eletti? Che ,amenità
di dottrina è questa mai .9 Ma quando ;poi -ſcrſſiſſe delle

glorie di quella Vergine belſila.,e .al `mondo vſenza eſem

pio , levò ſe ’ſopra "ſe , -e -ragionò in s`1 infiammati ſeni-ì

capaci a -quaſi più innamorar -quei ſette più .alti ’Serafi

ni _del Trono.. -Quando ſ1 ſcagliò contra i De'isti , 'e i
Materſſialisti , e contra tutt’i Settarj , temperò entro la

‘fucina della `ſua 'Sapienza armi vs‘x forbite, e s‘: lucide 3

che .fino che durerà l’unica Chieſa, e l’unica Religione,

’ *avrem le armadure -invincibili 'per diſperdere , e ſtermi

nare l’animaleſco stuolo vdi questi vaneggiantize ſenſua

li intelletti . Clemente XIII. `quando leſſe il_ſuo libro

delle Verita’della Fede tanta .letizia 'n’ebbe, e compia

cimento, ~c`he per .ufizio di congrarulazione un aureala—

,gina lettera aſperſa di encom’jgli Tcriſſe.Un dotto Prelato

della Germania ne `inſormc`›,che iProtestanti diAlemagna

rimaſero da stupor ſommo percoſſt -nel ?leggere *le ragio

ni, e gl’argoment'i, 0nd’ ei diſperde , e ’conſuta ’le 'lo

ro calunnie , e i loro tortuo’ſi ſofiſmi . Tutta l’ Italia

non ſolo , ma la Francia , e 'la ‘ſua dottifiima Sorbona,

e ſino’ la gran Brettagna amrhirarono l’unzione,la gra

zia , la ſorza , e la vasta., e profonda dottrina di que

flo eccelſiflimo Maestro.. 'Certó "ſu conſiglio della ?ſuper

-nañ- Provvidenza,che non laſciò mai quaggiù ſenza com

battimenti , e ſenza vittorie 'la diletta Reina della ‘ſua

deſtra, che‘ mentre gl’increduli ñ, e i libertini, e li ſpi

nu
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"riti ſorti permettere in lud'brio ia Chieſa ; e la Re'

ligione,.ſotto~ nuovi bizzarri titoli ſpargendo vanno tan-

,ti pestiſeri- volumi ,r e- pieni‘ di orrenda erudizione , Id.

dio Opportunamente- ſuſcitò questo ſuo diletto Ministro ,.

che ne` apri' uno ſpazioſo inefficcabil campo d" ogni ſa.

cra ſcienza, onde' per‘ tutt’i- tempi, e per tutt’i luoghi -

ne ſarà* provveduto, e inondaro il- regno di* Gesù Cristo.

Ma il vecchio. magnanimo gia— rotto* dagl’ anniì ,con

affarrnoſi‘ ,, e mestiñ- languori ſoſpirava— ſempre d’ eſſere

diſciol’tor e di vedere Cristo- ſenz’alcun. velo, e' la. Ve-

nuta-,. e il com imcnto- del ſuo beatistimo Regno . Pre

diffe , eſulltando di gioja, giä vicina la ſua` dormizio-

ne ,. e ’1’ diſſolvimento; del ſuo terrestre' tabernacuſo.. Se

iL fiorito-~ letto dellav ſpoſa deſcritta- nel Sa—lomonico. e

italamio cinto era da. cipreſſi‘, e da cedri² :~ intorno al?

l‘etticci'uolo del moribondo. Eroe vengono- la* bendatau

ÎFede, e la. dolce* Speranza ,. e l’ ardente- Carità , e la.

Fortezza, e- la Pazienza, e la- Pudicizia, e l’Umilta ;;

e il generoſo ,, or credo ,. dicev , ora* ſr appoggia: ſicuro

all." ancora della fedele conſortatrice Speranza; ora estuan

do‘ dv’ amore- ſi' stringe~ al ſeno come un ſaſcerto di mir-

ra il Crociſiſſo ſuo- Bene; ora' fiffa imm‘ore le pupille

alla Vergine* bella', e gli ſcintilla ſu le labbra; un gio-›

condiſſrmo: riſo; or’ intrepido inſieme, ed‘ umile ,. e ſoſó

ferente come penitenza‘ ſua. ultima. a Dio offre le ſue

mortali ambaſcie;,. e dolori ;. ora- guardi’ngo, e- cauto

con. languida voce 7 e co" gesti divieta, che per recar-v

gli medicina, e- ristoro ſi- tocchi, e ſcopra` il ſuo vir

gineo corpo. Arde, e sfavil‘ia in viſo l’ Uom- beatistimo
di viva. l'uce, quando gliì è` dato in* cibo' il Panedegli

Angioli, e come un' ſameii'co fanciullo priegarrdo- chie

de ogni d‘i questo Pane di? vita ,. e ſr rimane i'nebbria—‘

to, e ſazio- da" ſacroſanti` misterj, onde la Chieſa- im*

mediatamente, ſeconda l" eſpreſſione div S. Tommaſo ,r

ne
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ne :diſpone alla gloria celestiale.. Piangono intorno al

ſuo letto i ſuoi Figliuoli, ’e ſinghiozzando pronunziano

le divine parole : Alfonſo ſolo ſparſo in volto di ſicu

ra gioja , benedicendoli tutti, .e ripoſando nella ſostan

ziale ſperanza di vita eterna, ,accolto in ſua virtù, è

mai ſempre intento a stringerfi con più perfetta unio

ne al ſuo Dio. Ma d’ improvviſo ei levato in iſpirito

bencdice .il ſacratiſiirno , ed amabilistimo Re Signor_

nostro, che ſplende, come gemma, tra .tutt’i Monarchi

di Europa, e i Duci delle ſue armi, e i Ministri‘ del

la giustizia amatori, e tutt’i Veſcovi, e tutt’i Sacer

dori. E come il_Sole, che a poco a poco va perden

do l’ardor della luce per l’i—nterposta Luna, e pallido

ſ1 rimane , ‘benchè ſerbi la ſua bellezza ; egli tra i

casti, e dolci baci delle trionfali piaghe del Redentore

addormentandoſi, lì ri posò,~ritenendo ancor le ſembianze

dell’interna ſua pace . Perchè non corrono intorno all"

urna,che chiude quelle ſacre oſſa piene di riverenza, e

.di onore., tutti gli egri, e i languenti, ſe voglion ſalu

te : giacchè una Donna importuna con fede appena al

feretro dell’ estinto Eroe avvicinò un fanciullin gia

ſpirante,e ſ1 levò vigoroſo,e ſano, e portagli una ben’

effigiara immagine ‘dell’immortale Defunto, questi,diſſe

è Alfonſo, nè mai udito avea il~z`ſuo nome, nè ſnoda

ta ancora la lingua, e levando poi gli occhi ſu verſo

il Cielo, laſsù, diſſe,ſegnando col dito, laſsù in Paradiſo

egli gode tra vivi,e felici. Ma ecco egli or’appare tra

gli ſplendori, e’l ‘bruno di quest’aere, e ne ragionazDi

letti miei Fratelli io grazie vi rendo per l’ onorario

mauſoleo, e per i propiZiatorj ſacrifizj ordinati alla

'mia eterna quiete, ſolo ad incaricarvi qu`1 vengo , che

omai c011’ uſato zelo, e carità ſequiate non ſolo in

mezzo alle fiorite Citta, ma per ogni abbandonata val—

le del Regno, e per ogni erma pendice ad annunziare

alle
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alle rozze genti le tremende dottrine della Fede, e

raccogliate a copioſi manipoli entro i granai del Ciclo

'le ſpighe ignobili`s`1, ma pur care al- Padron della meſ

`ſe . E voi , che ſiete Maestri in Iſraele , ſapete gia ,

che chi non nudre umiltà procedenfe da carità , con le

parole ſue batteria l'aria, come un ſonoro metallo, od

un tintinnante cembalo . E ricordar vi voglio , che

tanto l’ uomo sà, ſecondochè un Sapientiſſrmo lettera

to diffe, quanto con l’ opera ſi distingue; nè al dici

rore, ma al facitore del verbo riſerbata è la mercede,

e la celeste corona. Venga il più eccellente Dipintore,

e -con atti animati,e con ſpiranti colori dipinga l’eroe

di maesta pieno, e di gloria, affiſo ſopra un trionſal

carro, ſimile a qnello, ch’ oltra il ſentier del fulmine,

e del tuono traſportò Elia, gli faccia intorno coroìna

tutto l’almo coro delle virtù , ma ſegga nel di ni

cuore come regina la carità, ed abbia all’ uno , e all'

altro lato la ſcienza, e lo zelo ; gli s’inchini a’ piè

umile, e riverente la ſua Congregazione, e ſi dipinga.

come la torre ſabbricata da David per ſicurezza, e cu

stodia della bella Sionne; piucchè le *ſacre inſule , e la

tiara adornino , e cingano il carro i Sacerdori,le ,clau

strali Vergini, e le tarbe de’ peccatori da lui ſantificaa

ti; ſi morda le labbra il mostro d’ abiſſo, dadi cui ar

tigli tolſe immenſe prede; e la reſia da lui ſvergogna

ta, e confuſa ſi strappi dallo ſcarmigliato crine le ce

raste, e le ſerpi; i dotti del ſecolo leggano con inarca

te ciglia i ſuoi divini libri, ed apprendano la _ſcienza

de’ ſanti; e la Spoſa di Cristo abbigliata della ſua ve

ste d’oro di color vario, e Ondeggiante, con alle guan

cie il be'l color de’ pomi granati , con alle braccia i

ſuoi prezioſi monili,mostri a tutte le genti questo ſuo

nuovo infatigabile Apoſtolo, e zelante Veſcovo, ed e

mr
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minente Dottore i Un tal ritratto‘ istorlato da questi

geroglifici, e ſimboli inſra le molte immagini di altri

Santi Fratelli, che ornano queste pareti, per ſuo van.

to, e decoro innalzi, e collochi la Congregazione dal.`

la Conferenza. delle Sante Miſſioni.
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